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Con una partita difensiva bloccato il Perugia 

La Lazio pensa solo allo 0-0 
e la fortuna la premia pure 

Ancora una bella esibizione degli umbri, che hanno sfiorato più di una volta la marcatura - In ombra 
D'Amico, {solatissimo Giordano - La palma del migliore a Manfredonia - Ottimi interventi di Malizia 

LAZIO: Cacciatori 7; Ammo
niaci 6. Ta«sotti 6; Wilson 
7, Manfredonia 8, Cordova 
7; Agostinelli 7, Martini fi 
Giordano 6, Nicoli 7, D'A
mico 5; 12. Fantini, 13. Ba
dimi, 14 Cantarutti. 

PERUGIA: Malizia 6; Nappi C, 
Ceccarini 7; Frosio 7, Della 
Martira 6, Dal Fiume 6; 
Bagni 7, Butti 7, Casarsa 6, 
Vannini 6, Spegriorin 6; 12. 
Grassi, 13. Redeghierl, 14 
Cacciatori M. 

ARBITRO: Mlchelottl 7. -
NOTE: pomeriggio freddo 

con cielo sereno. Terreno In 
ottime condizioni. Spettatori 
50 mila, dei quali 29.392 pa
ganti per un incasso di lire 
109.157.400. Antidoping nega
tivo. Ammoniti Della Martira 
e Nappi. Calci d'angolo 8-2 
per la Lazio. E' stato osser
vato 1' di raccoglimento in 
memoria del consigliere della 
Lazio, Maurizio Alibrandi. 

ROMA — La Lazio, con il pa
reggio di ieri, raggiunge quo
ta 16 superando, ad una gior
nata dal giro di boa, 11 ruolo 
prefissato che la voleva atte
stata a quota 15. Il Peru
gia infrange la tradizione ne
gativa che nei precedenti tre 
confronti all'Olimpico l'aveva 
sempre visto perdente. L'in
contro — pur finito a reti In
violate — è stato abbastanza 
{ilacevole, anche se a volte 
roppo maschio. Ma l'arbitro 

Mlchelottl non ha mai per
messo che imboccasse il bi
nario della scorrettezza. Non 
si sono verificate le temute 
provocazioni annunciate alla 
vigilia con telefonate anoni
me alla società. • «' 

I « grifoni » di Castagner 
hanno onorato il prestigioso 
secondo posto in classifica e 
la loro imbattibilità è rimasta. 
Forse in un paio di occasio
ni la fortuna li ha aiutati, 
ma la cosa è stata bilanciata 
da due palle finite fuori, su 
altrettanti colpi di testa di 
Vannini. Senza tacere il salva
taggio operato da Cacciatori 
alla mezz'ora del primo tem
po, quando, su un cross di 
vannini, Wilson ha colpito 
male la palla che stava per 
ruzzolare in rete. Grossa ci 
sembra però l'occasione but
tata al vento da D'Amico, 
allorché a porta vuota ha spe
dito sul palo esterno di de
stra una palla che chiedeva 
soltanto di finire in gol. Ma 
Malizia ha dimostrato di me
ritare la conferma (dopo tre 
mesi avrebbe dovuto rientra
re il titolare Grassi), per a-
ver sventato un paio di gros
si pericoli. 

Se la Lazio avesse giocato 
a due punte, la sua forza pe
netrativa sarebbe stata mag
giore. E' vero che non c'è la 
controprova, ma affidare la 
ricerca del gol al solo Gior
dano ci è sembrato abbastan
za velleitario. D'Amico, che a-
vrebbe dovuto agire da spon
da per il centroavanti, ha 
prodotto il suo sforzo soltan
to nella prima mezz'ora. Poi 
è praticamente scomparso dal
la scena. Per di più Cecca
rini ha sempre controllato 
a dovere Giordano, per cui 
a dare l'assalto alla porta di 
Malizia ci hanno provato, a 
turno, Cordova (ottima la de
viazione di Malizia, al 27' del 
primo tempo), Wilson (con 
Frosio che ha salvato sulla 
linea). 

Per quanto riguarda il cen
trocampo, ottimo il lavoro di 
Cordova e Nicoli ma anche 
di Agostinelli. Soprattutto Ni
coli (autore del gol a Napo
li) ha fatto vedere di merita
re ampiamente elogi e con
ferma in squadra. In fase di 
impostazione, pregevoli alcu
ni suoi spunti smarcanti. In 
parole povere, se occasioni 
non sono mancate, segno tan
gibile di una ricerca del gio
co, l'assenza di un elemen
to sgusciante come Garla-
schelli è stata sentita. Lo di
mostrano gli sbandamenti 
della retroguardia perugina 
allorché la Lazio premeva con 
convinzione e i centrocam
pisti lasciavano partire cross 
a spiovere in area. Ma il va
lore dei grifoni veniva esal
tato nel momento in cui da
vano vita a manovre di con
tropiede. 

Non altrettanto svelta era 
la manovra laziale, che si af
fidava a fiondate centrali, in 
quanto il solo Nicoli rispetta
va in pieno la consegna di 
giostrare lungo la fascia ester
na. Però verità vuole che si 
dica che la Lazio ha provato a 
vincere. Non ci è riuscita, 
ma il Perugia è squadra di 
tatto rispetto, con un «col
lettivo» che adotta un gio
co a fisarmonica avvalendo-
ai di elementi eclettici. Qual
cuno potrà forse calcare la 
ràano sulla poca spregiudi
catezza di Lovati, che pote
va gettare nella mischia — 
magari nell'ultimo quarto d' 
ora — Cantarutti. Ma ci si 
dimentica di Tassotti e di 
aver creduto in Nicoli? Ep-
poi non è che la Lazio si sia 
dbnostrata rinunciataria. Por
se a tratti ha dato a vedere 
di usare troppa prudenza. Ma 
a volte è meglio un uovo og-

S che una gallina domani. 
se si pone mente che le 

prossime due partite saranno 
giocate dalla Lazio in tra-
«erta (col Milan e la Juve), 
d pare proprio che il discor
so calai a pennello. Ma ci pa
re indiscutibile che rimanga 
in piedi, in tutu la sua at
tualità. il discorso su D'Ami
ca». Non ci pare che si stia 
facendo di tutto per recupe
rarlo sul piano soprattutto 
ijaicologico. E un D'Amico in 

positiva sarebbe quanto 
prezioso per l'economia 

^ella manovra in profondità. 

Giuliano Antogrtoli 

LAZIO-PERUGIA — Incursione di Wilson In area perugina. 

Dopo 14 risultati positivi 
Castagner spera nell'UEFA 

ROMA — « Dopo tredici risultati utili, abbia
mo sfatato l'Olimpico ottenendo un meritato 
pareggio!. Cosi inizia Castagner il suo col
loquio con i giornalisti. « Con questo ri
sultato utile abbiamo interrotto una tradi
zione che ci voleva sconfitti contro la La
zio — continua il « trainer » umbro — an
che perché ieri, dopo un primo tempo dove 
avevo visto una brillante Lazio, nella ri
presa i miei ragazzi, che avevano dosato di 
più le forze, sono venuti fuori, meritando il 
pareggio che ritengo giusto arrivando ' cosi 
a 14 risultati positivi». 

« Comunque — prosegue Castagner — do
po il mezzo passo falso di domenica scor
sa siamo scesi all'Olimpico con più deter
minazione, anche perché la Lazio non era 
avversario da sottovalutare e il risultato ot
tenuto ha dato ragione ai miei ragazzi che 
si sono battuti senza sosta. La partita è 
stata molto divertente, con continui rovescia
menti di fronte, ed entrambe, le - squadre 
hanno sfiorato alcuni gol. Ma alla fine il pa
reggio mi è sembrato equo anche se nella 
ripresa la mia squadra è andata più vicino 
alla realizzazione del gol ». 

A Castagner è stato chiesto un giudizio 

sul campionato e l'allenatore umbro ha co
si sintetizzato il suo pensiero: «Dopo i ri
sultati di ieri possiamo dire che il Milan si 
avvia al successo, mentre la mia squadra 
sembra la più diretta antagonista dei ros
soneri ». 

Castagner si congeda dalla stampa ammet
tendo: « Il nostro obiettivo è la Coppa UE
FA e se continua la nostra imbattibilità e 
la classifica, questo risultato non dovrebe 
sfuggirci ». 

A Malizia, il portiere ùmbro che ha sfo
derato alcuni interventi determinanti, abbia
mo chiesto un giudizio sulla partita. Questo 
il parere del numero uno perugino: « Ho vi
sto una grande Lazio, specialmente in Ago
stinelli, D'Amico e Cordova nel primo tem
po, mentre nella ripresa abbiamo giocato più 
guardinghi ed ho corso pochi rischi. Soltan
to infuna-occasione su tiro di Giordano ho 
corso un grosso pericolo mentre per il resto 
credo di aver contribuito alla imbattibilità 
delia mia squadra ». 

s. m. 

«Prudenza» 
Vordine di 
Bob Lovati 
ROMA — « Questo pareggio 
mi sta bene » dice subito Bob 
Lovati nel suo commento do
po la partita. « Il Perugia — 
prosegue 11 tecnico blancazzur-
ro — è una squadra difficilis
sima. Lo conferma il suo se
condo posto. Corrono tutti 
come matti, è difficile da con
trastare tatticamente, per via 
dei continui ed improvvisi 
sganciamenti che ti mettono 
in difficoltà. Insomma a me 
sta bene così. Del resto il 
risultato mi sembra giusto, 
anche noi possiamo reerimt-
minare su qualche occasione 
che solo per un soffio non è 
andata a buon fine ». 

Forse una Lazio più corag
giosa avrebbe potuto ottene
re qualcosa di più del sem
plice pareggio: « Ho preferi
to non tentare avventure; a 
volte per cercare la vittoria 
a tutti i costi si finisce per 
subire delle punizioni seve
rissime. Un punto è meglio di 
niente ». 

Sarebbe bastato però toglie
re D'Amico, praticamente 1-
nutlle ed inserire Cantarutti, 
per dare, senza scombinare 
più di tanto l'assetto tattico, 
maggior vigoria ad un attac
co anemico e un aiuto al po
vero Giordano, spesso accer
chiato da tre avversari — com-
f>reso quello di D'Amico, Del-
a Martira, che poteva per

mettersi il lusso di abbando
nare, senza creare problemi 
al suo avversario). 

« Per me D'Amico ha gioca
to una partita discreta — ri
batte Lovati —. Comunque su 
questo argomento preferirei 
non continuare, poiché non 
voglio assolutamente riaccen
dere nuove polemiche. I ra
gazzi per me sono stati tutti 
Bravi e ammirabili per impe
gno e volontà ». 

Era una partita importante 
per il futuro della Lazio. Una 
vittoria le avrebbe permesso 
di fare un « salto di qualità ». 

-Invece- ora... « Per me non è 
cambiato nulla. Siamo quin
di a pari punti con la Juve. 
Le nostre ambizioni sono ri
maste intatte». 

p. c. 

INTER-AVELLINO — Bertelllnl e Marchesi a fine match. 

L'Inter batte l'Avellino 2-0 ma non convince 

Gol di Marini 
e di Altobelli 

tra gli sbadigli 
del pubblico 

H. 

INTER-AVELLINO 

Bersellini ottimista 
MILANO — Visto che in campo non c'era, il personaggio più 
richiesto negli spogliatoi era Maurizio Montesi. Sulle gradi
nate era stato esposto un lenzuolo con questa scritta: « Mon
tesi con te sino alla vittoria ». Affermazione vaga che non 
si caoisce a cosa sia riferita. Non certamente, crediamo, al
l'Avellino che si è esibito sul terreno di San Siro. Comun
que montesi anche negli spogliatoi si è visto solo di sfug
gita. E' entrato nello stanzone a salutare i compagni di squa
dra e se ne è subito andato. All'uscita non ha profferito 
parola con alcuno. Neanche con i propri sostenitori. 

Il clima nello spogliatoio irpino era naturalmente poco al
legro. Tuttavia Marchesi non sembrava contrariato: « Ab
biamo perso con l'Inter ed è, mi sembra, risultato naturale. 
Mancavamo di Mario Piga, Casale e Montesi in centrocampo 
e questo reparto è subito " saltato ". Siamo stati in verità 
anche sfortunati perché in occasione del primo gol Piotti non 
è potuto intervenire a causa dei tacchetti che gli si sono 
staccati. Perché non ha giocato Montesi? Semplice, perché 
non era allenato a dovere ». 

Dall'altra parte Bersellini si dice contento solo a metà. Dice: 
« Buono il primo tempo mentre nella ripresa, anche a causa 
della reazione dell'Avellino, la mia squadra mi è apparsa con
tratta. Abbiamo sbagliato troppo, è vero,' però ripeto: la 
squadra a tratti mi è piaciuta». 

— E il Milan ha vinto ancora... 
« Certo che i rossoneri vanno forte. Come vedo il campio

nato? Adesso per la Juve, che ritenevo favorita, sette punti 
da recuperare sono forse troppi. Ma io sono l'allenatore del
l'Inter e-dico che-la mia squadra è in media. Domenica in
contreremo la Fiorentina ed ho In mente di cambiare qual
che cosa per migliorare questa media ». 

Eh sì Bersellini: l'Inter che ha giochicchiato contro l'Avel
lino ha proprio bisogno di qualche cosa di nuovo... 

I.r. 

Una condotta troppo guardinga imposta dai due trainer 

Fra Catanzaro è Napoli noia e 0-0 
Improta e Nicolini i migliori in campo dei calabresi; fra i partenopei il solo Filippi si è salvato dal naufragio generale 

^Mi*y ^ £ ^ i in. .— IL 

CATANZARO-NAPOLI — Uiw perete di Mattollni sw Uro eli Valente. 

CATANZARO: Mattonai «; Sa-
badtal «, Ranieri fi; Tnrone 
fi, Mentchinl fi, Zanint 6; 
Nicolini 7, Orati fi. Rossi 
fi (Broglia dal i r del s.t.), 
Improta 7. Palanca C 12. 
Casari, 13. Groppi. 

NATOLI: CMlèrfioi fi; Catel
la»! fi, Tesser fi (Aatsttlaz-
xi dal 21' del s.1); Capo
rale fi, Ferrarlo fi, Valente 
fi; VloenaH fi, Maja fi. Sa-
voMl 5, Caponi^ ratPPt 7. 
12. Flore, 14. PeOegritd. 

ARBITRO: Lengfci, di Ro-

NOTE: fredda giornata di 
sole, terreno allentato, spet
tatori trentamila circa, incas
so 58 milioni 430 mila lire. 
Angoli 7-2 per il Catanzaro. 
Ammoniti: Tesser e Turone 
per gioco falloso, Rossi per 
proteste. Al 21' del s.t. Tes
ser, in seguito ad uno scon
tro con Nicolini, ha abbando
nato dolorante il campo. Sot
toposto ad un primo esame 
medico pare abbia riportato 
la frattura di una costola. 
Sulle sue reali condizioni si 
attende il responso definitivo 
dell'esame radiografico. 

DALL'INVIATO 
CATANZARO — Partita della 
paura tra Catanzaro e Napo
li. Il 44) inflitto dal Mium 
e il 2-0 sancito a tavolino, in
ducono rispettivamente Ca
tanzaro e Napoli a miti pre
tese: prima che la vittoria, 

le due squadre cercano di 
mantenere inviolata la propria 
rete. Vi riescono, finisce 0-0. 
Un punto che consente ai pa
droni di casa di rimanere an
corati ad una tranquilla po
sizione di classifica; un pun
to utile per il Napoli, che tut
tavia non serve ai partenopei 
per scongiurare le insidie di 
una pericolosa crisi, crisi per 
altro che con il pareggio dì 
ieri è rimasta minacciosamen
te a bagnomaria. Il Napoli 
— tanto per rimanere in ar
gomento — non vince dall'ot
tobre scorso, dalla quinta gior
nata di campionato, per la 
precisione. L'Atalanta, al S. 
Paolo, la sua ultima vittima. 
Poi una serie interminabile 
di pareggi, intervallata dalla 
sconfitta a tavolino della set
timana scorsa. Un curriculum, 
questo del Napoli, non certo 
esaltante, anzi. Un curriculum 
che tradisce le attese dei so
stenitori partenopei. 

n Catanzaro, dal canto suo, 
avrebbe ieri gradito qualcosa 
di più ma, a conti fatti, non 
è che si sia dato molto da 
fare per ottenerla. Né Mar-
zone né Vinicio, certo, han
no motivo di esaltarsi per la 
prestazione offerta dalle ri
spettive squadre protagoniste 
di un incontro opaco, giocato 
all'insegna del reciproco ti
more. 

Che il Napoli cercasse lo 
04), si è capito all'annuncio 
delle formazioni. Vinicio ri

nuncia alle tre punte, confer
ma Capone e lascia per la 
prima volta, dall'inizio del 
campionato, Pellegrini in pan
china. Il tecnico brasiliano 
rafforza, di contro, il reparto 
arretrato, recuperando in ex
tremis Caporale. Le premesse 
per una partita guardinga ci 
sono cosi tutte. Mazzone, sul 
fronte opposto, ripropone la 
consueta formazione. Manca, 
però, all'undici calabrese Io 
smalto e la grinta che ne ave
vano caratterizzato le prece
denti uscite sul proprio cam
po. Il 4-0 di S. Siro evidente
mente ha lasciato il segno 
nella compagine giallorossa. 
Al Catanzaro, inoltre, manca 
la piena consapevolezza dei 
propri mezzi. Il solo nome, 
per altro non prestigioso del
l'avversario, ne condiziona ol
tre misura il rendimento. 

Scontato, dunque, in queste 
condizioni il pareggio. Un pa
reggio — lo diciamo subito 
— alquanto squallido. In 
campo, in effetti, non c'è 
partita. Gli unici sprazzi di 
buon gioco vengono offerti 
dai padroni di casa nei primi 
quindici minuti quando, ben 
sospinti dalla fantasia di Ni
colini e dalla lucida regia di 
Improta, riescono ad impen
sierire la retroguardia avver
saria. Il resto è tenebra. So
lo un vano prodigarsi degli 
uomini di Mazzone nella me
tà campo partenopea. 

Molti gli errori da entram

be le parti e molti i palloni 
graziosamente offerti sui pie
di degli avversari. Se il Ca
tanzaro fa affidamento su Ni
colini, Palanca e Impiota, il 
Napoli ripropone le sue spe
ranze nei piedi di Filippi, Sa-
voldi e Capone. E sbaglia. D. 
solo Filippi, ancora una volta 
inesauribile, si salva dal nau
fragio. Di Savoldi e Capone 
ci accorgiamo della loro pre
senza in campo solo perchè 
abbiamo i loro nomi segnati 
sul cartellino delle formazio
ni. 

Nella ripresa si esauriscono 
le batterie a Nicolini e ad 
Improta, Rossi è costretto a 
dare forfait perchè in meno
mate condizioni fisiche, ed an
che il Catanzaro, senza colpo 
ferire, depone le armi accan
tonando ogni velleità. L'ulti
ma mezz'ora non ha pratica
mente storia se si fa eccezio
ne del debutto in campionato 
di Antoniaxxi, un debutto che 
certamente farà salire le quo
tazioni del giocatore: un gen
tile pensierino di Vinicio e 
Feriamo. 

Il segnale di chiusura del
l'arbitro. seppure tra la delu
sione dei supporters locali, è 
in definitiva accolto con sol
lievo da tutti: è il segnale 
della liberaaione da una im
placabile mona di gelo e da 
un incipiente torpore che ave
va preso un po' tutti. 

Marino Marqvardt 

Vinicio: è il punto 
che noi cercavamo 

CATANZARO-NAPOLI — Sevoldf • Palanca, polveri bagnate. 

DALLA REDAZIONE 
CATANZARO — Vinicio ha accettato di buon grado questo 
pareggio per il quale il Napoli ha lavorato per tutti i no
vanta minuti. « La situazione — dice il trainer degli azzur
ri — non ci permetteva di spingere troppo; la squadra sta 
attraversando un momento difficile, e non si dimentichi che 
veniamo da una sconfitta decisa a tavolino. E' un pareg
gio che ci sta bene*. E questo è anche un modo per giu
stificare una gara tutto sommato senza grinta e con pochis
sime emozioni da una parte e dall'altra. 

Vinicio, dunque, non ha niente da recriminare. Anzi U 
punto strappato a Catanzaro è un punto guadagnato. A chi 
gli chiede U perché di un Napoli che si ferma, fa barriera, 
fa poco lavoro sulle punte, risponde che non era questo U 
.momento di fare esperimenti e che sul campo del Catanzaro 
ha voluto schierare < per prudenza » una squadra « norma
le*, senza tentare soluzioni che acrebbero potuto essere av
ventate. 

Tutto bene per il Napoli. Vinicio dice proprio di sì. men
tre al Catanzaro rimprovera un gioco «che in casa — dice 
- - dovrebbe essere più deciso e meno lezioso». 

Dall'altra parte, Mazzone non è soddisfatto. < Ci è manca
ta la determinazione, è mancata l'aggressività ». 

E* un rimprovero e anche una autocritica che il ^mister 
stempera con U fatto che dal 21' del secondo tempo è ve
nuto meno alla squadra giallorossa U prezioso apporto di 
una punta come Renzo Rossi, sostituito dal centrocampista 
Broglia. Poi c'è la piccola polemica con Vinicio. 

«fi Napoli ha completamente rinunciato a giocare, ha fat
to muro, si è anche dato ai giochetti perditempo ». Tuttavia 
Mazzone insiste: «Nella mia squadra è mancata la spinta; 
soltanto Nicolini ed Improta hanno dato un po' di lustro al 
gioco con un Napoli che ci ha costretto, anche per le ca
ratteristiche della mia squadra, ad una estenuante serie di 
piccoli passaggi che spesso sono stati inconcludenti ». 

Nuccio Maritilo 

Nonostante l'inconsistenza degli avversari, 
i nerazzurri non sono riusciti ad esprimere, 
se non in rare occasioni, manovre valide 

MARCATORI: Marini al 15' 
del primo tempo; Altobelli 
al 20' della ripresa. 

INTER: Bordon 5;' Baresi 6, 
Orlali 6; Pasinato 5, Canu
ti 6, Bini 6; Chierico 6 
(Scanzlant dal 18* del s.t. 4), 
Marini 6, Altobelli 6, Becca-
tossi 6, Muraro 5. <N. 12 
Cipollini, n. 13 Fontolan). 

AVELLINO: Piotti 5; Reali 6, 
Romano 6; Boscolo fi, Cat
taneo 5, DI Somma 5; Mas
sa 6 (Tacchi dal 20' s.t. 5), 
Beruatto 5, De Ponti 5, Lom
bardi 6, Tosetto 5. (N. 12 
Cavalieri, n. 14 Galasso). 

ARBITRO: Agnolln di Russa
no del Grappa 6. 
NOTE:. terreno in cattive 

condizioni. Spettatori 35.000 
circa di cui 13.594 paganti per 
un incasso lordo di lire 66 mi
lioni 535.100. Esame antido
ping per Canuti, ' Altobelli, 
Muraro, De Ponti, Tosetto e 
Tacchi. 

MILANO — Una rete per tem
po e l'Inter incamera i due 
punti. Tutto secondo prono
stico quindi. Per i nerazzur
ri l'impegno appariva facile. 
L'Avellino, infatti, non figu
rava certamente tra le com
pagini in grado d'impensieri
re la balda truppa di Bersel
lini. Gli irpini, al centro di 
accese polemiche in queste 
ultime settimane, si era detto 
che arrivavano a San Siro 
per recitar la parte dei com
primari e cosi e stato. 

Era quindi giusto l'occasio
ne per l'Inter di dimostrare 
il suo potenziale, di rendersi 
credibile agli occhi della sua 
tifoseria, d'iniziare a suon di 
gol il nuovo anno a San Siro. 
Ma 1 nerazzurri hanno fallito 
l'obiettivo, presentando alla 
platea un gioco bislacco, sen
za capo né coda insomma e 
buon per loro che di fronte 
avevano, come detto, una 
squadra rassegnata, la quale 
mai ha intuito che mettendo 
un pizzico d'entusiasmo in 
più nel suo ansimante e asfit
tico gioco poteva perlomeno 
impensierire gli avversari. 

Bersellini al termine della 
partita si è detto contento so
lo a metà. E' giudizio onesto 
però in netto contrasto con 
quello del supporters della 
sua giovane pattuglia che mal 
han digerito quest'altra opa
ca esibizione dei loro pupilli. 

L'Inter ha giostrato su ritmi 
blandi, sciorinando schemi 
terribilmente labili. Pasinato 
non è mai entrato nel vivo 
del gioco limitandosi a cara
collare lungo le linee dell'out 
sperando che qualcuno gli per
mettesse di mettere in fun
zione le sue lunghe leve ma 
è stata, la sua, un'attesa che 
è andata delusa. Nessuno dei 
suoi compagni aveva l'ardire 
di tentare il lungo lancio, si 
è preferito portar l'offesa con 
tocchettini facili facili e cosi 
una volta passata a condurre 
grazie ad un tiracelo maligno 
e fortunato di Marini, l'Inter 
non è stata in grado di san
zionare anche con il bel cal
cio una vittoria che ormai 
appariva scontata visto che 
l'Avellino era ancor più pa
sticcione e inconcludente. 

Prima del gol di Marini, ov
vero all'inizio, del tanto de
cantato pressing nerazzurro 
non si è avuto traccia. Chie
rico, Muraro, Oliali e Baresi 
si beccavano d'acchito sonori 
fischi per alcune nefandezze. 
Il solo Beccalossi cercava con 
alcuni guizzi di ravvivare il 
gioco, ma li suo era il clas
sico predicare ai sordi per
ché nessuno tra i suoi colle
ghi sembrava volerlo imitare. 
L'Avellino stava al gioco ten
tando d'addormentare ancor 
di più II ritmo della gara. Ma 
al 15' giungeva del tutto ina
spettato il gol interista: Ma
rini, sparacchiando da una 
ventina di metri un pallone 
senza pretese verso la porta 
di Piotti, grazie alla compli
cità di un maligno rimbalzo 
che sorprendeva tutti riusci
va a mandare la palla in 
rete. 

« Adesso vediamo tanti gol », 
mormoravano 1 tifosi. Ed in
vece cosi non era perché Mu
raro, Altobelli e Chierico fa
cevano a gara nello sbagliare 
le conclusioni. Era il solito 
Beccalossi a renderai ancora 

Kricoloso al 32' quando, ru
ta la palla a Boscolo, si 

proiettava in area dove Di 
Somma platealmente lo strat
tonava. Era rigore per tutti 

meno che per Agnolln. E cosi, 
tra sbadigli e errori, la gara 
proseguiva sempre con l'Inter 
padrona del campo in attesa 
che l'Avellino si decidesse a 
rispondere per le rime al tre-
pestare inconcludente dei ne
razzurri. 

Un timido tentativo di rea
zione degli irpini si aveva al
l'inizio della ripresa. Il cen
trocampo, che era privo di 
alcuni tipetti di buona quo
tazione come Casale e Mario 
Piga, prendeva quota illumi
nato dai sapienti appoggi di 
capitan Lombardi ma la palla 
quando giungeva sul piedi di 
Tosetto e De Ponti immanca
bilmente cambiava « proprie
tario ». 

A Tosetto, per esempio, ca
pitava la palla del pareggio 
ma cincischiava oltre il lecito; 
Mossa s'intestardiva a tirar 
da lontano facendo solo il 
solletico a Bordon. Al 15', 
comunque, proprio Mossa sco
dellava in area un pollone 
che Romano di testa man
dava a stamparsi sulta tra
versa. 

La reazione degli irpini fi
niva qui ed era il tracollo 
perché l'Inter, solo cinque mi
nuti dopo, raddoppiava con 
Altobelli che di piatto destro 
girava in rete un traversone 
di Muraro. Dopo il gol gli 
interisti sono quasi caduti nel 
ridicolo per gli errori a ripe
tizione di Scanzianl il quale, 
su otto palle giocate, ne ha 
ciabattate, regalandole agli 
avversari, la bellezza di sei. 

Lino Rocca 

tato 
Ascoi i-Fiorentina 
Atalanta-Roma 

BofoffM-Milan 

Catanzaro-Napoli x 

Inter-Avellino 1 

Jvventvs-L.. Vicenza 2 

Lezio Pentola 

Verone-Torino 
Bari-Pescara 

Salerailawa gojejiwa 

Fano AJ.-Anconitana 

II 
di 949 
lire. 

è oì tre Hiiliar-
23o mila 722 

totip 
PRIMA CORSA 

1) SVMIA 
2) PAHICAIC 

SECONDA CORSA 

f ) STROMKM.KCMO 
2) ossaro 

TERZA CORSA 

1) MeMlU» 
2) OL0ESIO 

QUARTA CORSA 

1) flCARA 
2) eoejTEVICO 

QUINTA CORSA 
1) CODOrUMO 
2)PMC«QoY 

1 
m 

1 
1 

2 
1 

1 

• 
e 

SESTA CORSA 
1> D'Aero 
DOLI 

al 7* 
« W » 

: ai S - IX • L. 17.M4J 
«11» L. 444JOS; ai 
L. M M . 


